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Le richieste del PCI 

Decreto 
legge per 
riattivare 

subito 
il porto 

PALERMO, 26. 
Sull'uragano abbattutosi su 

Palermo e sulle conseguenze 
11 comitato regionale e la fe
derazione di Palermo del PCI 
hanno diffuso il seguente co
municato: « Il cuore produtti
vo di Palermo è stato grave
mente colpito. I comunisti 
ravvisano l'esistenza di una 
situazione di emergenza che 
richiede un intervento imme
diato e massiccio del gover
no nazionale... che si realizzi 
attraverso un decreto legge 
governativo per la ricostru
zione immediata delle strut
ture portuali e cantieristiche 
distrutte o danneggiate, e per 
consentire una celere ripresa 
della produzione e del traffi
co marittimo. Il maltempo 
ha messo ancora una volta 
In evidenza come basti un 
giorno di pioggia perché in 
Sicilia tutto si sfasci: la ter
ra frana per la mancanza di 
una politica del suolo, le case 
crollano o si allagano, le fo
gnature scoppiano, le tuba
zioni dell'acqua e gli impian
ti elettrici saltano ». 

« Oggi questo è il quadro 
di Palermo, della sua pro
vincia e di gran parte della 
Sicilia. Di fronte a questa si
tuazione... i comunisti propon
gono un immediato interven
to del Comune che utilizzan
do i fondi della legge regio
nale n. 22, affitti e se del 
caso requisisca appartamenti 
sfitti... e li assegni ai sen
zatetto ». 

« Le notizie che giungono 
dalla città e dalle province, 
mettono in evidenza quanto 
sia ormai vitale e priorita
ria l'esigenza di una politica 
del suolo e di risanamento 
dei centri urbani tale da met
tere l'isola al riparo da ri
correnti drammi sociali civili 
ed economici. I comunisti fan
no appello a tutte le forze 
politiche, alla Regione e al co
mune di Palermo, perché si 
facciano promotrici di un pas
so presso il presidente del 
consiglio per sollecitare l'in
teressamento del governo ». 

Carenze e incuria hanno «aiutato» i marosi a cancellare le strutture portuali 

Palermo : prevedibile il disastro 
della diga già corrosa alla base 

La testimonianza dell'ingegnere capo del genio civile per le opere marittime della Sici
lia: « Da tempo andava tutto rifatto » - Lo scalo paralizzato forse per mesi e il 70 per cento 
degli operai senza lavoro - Decine di imbarcazioni, alcune di grande stazza, affondate 

PALERMO — Il bacino di carenaggio, rotti gli ormeggi, è andato alla deriva finendo contro altre navi 

Dalla nostra redazione . PALERMO. 26 ' 
Il porto è paralizzato a tempo indefinito, al cantiere navale il 70 per cento degli operai sono rimasti senza lavoro. 

Il mare forza 10, che si è aperto una breccia nella diga foranea del porto di Palermo, spazzando in dieci ore di tempesta 
almeno cento miliardi di attrezzature dell'area portuale, mandando a picco due navi e alla deriva due bacini di carenaggio 
dei cantieri, ha travolto due capisaldi della già tanto precari a economia e delle prospettive di sviluppo del capoluogo siciliano. 
La diga che si ergeva per 600 metri di lunghezza sul mare, estremo argine di protezione per le due strutture, si è sgretolata 
sotto le raffiche del mare in tempesta. E adesso, secondo la testimonianza dell'ingegnere capo del Genio civile per le opere 

marittime in Sicilia, dottor 

Gravissimo 
colpo alla 

occupazione 
PALERMO. 26 

Il disastro nel porto ha si
gnificato anche un nuovo, 
grave colpo all'occupazione. 
Tutto II traffico marittimo di
retto a Palermo è stato dirot
tato verso Trapani; il traffi
co portuale nel capoluogo si
ciliano è sospeso a tempo In
determinato, giacché ormai 
mancano 1 minimi requisiti di 
sicurezza. 

Il colpo inferto all'occupa
zione e — con tutto ciò che 
il cantiere rappresenta per 
Palermo — al complessivo 
sviluppo economico e sociale 
del capoluogo è cosi di una 
gravita incalcolabile. SI pen
si alle prime cifre che salta
no fuori da una dichiarazione 
resa giusto alla Camera dal I 
ministro delle Partecipazioni 
statali Gullotti; il responsabi
le degli enti di Stato ha am
messo ufficialmente che l'ac
cordo aziendale, siglato nel 
1971 con le maestranze per 
l'assunzione In organico di 
800 contrattisti a termine è 
saltato. Applicato col conta
gocce, esso ha portato infat
ti all'assunzione di soli 300 
operai. Per gli altri si è 
chiusa adesso ogni prospetti
va d'occupazione. 

Ma sulla gran parte delle 
maestranze — almeno il 60 
per cento è impegnata nel 
bacini di carenaggio e nella 
riparazione degli scafi — 
grava la minaccia della Cas
sa integrazione. • 

Incriminato un secondo giovane ospite di « Villa Agnese » 

Due in carcere 
per il bimbo 

di Villa Sciarra 
Mario Salvetti, venti anni, è accusato degli stessi 
reati contestati a Vito Coviello - Ascoltato ieri dal 
magistrato un altro giovane dell'istituto romano 

Mario Salvetti, ammanettato, dopo l'interrogatorio 

Denuncia dell'OlL 

Pesanti ricatti 
su chi emigra 

clandestinamente 
L'organizzazione mondiale del lavoro ha avanzato pre
cise proposte per stroncare il vergognoso fenomeno 

Tredici ottobre 1973: tre 
giovani negri, poco più che 
ventenni, vengono trovati 
morti per assideramento alla 
periferia di Trieste; altri due 
sono in gravi condizioni. Si 
scoprirà più tardi che si trat
ta di giovani reclutati nel Mail 
per essere avviati clandestina
mente in Francia da una or
ganizzazione che si occupa del
la tratta di manodopera. 

E' questo l'ultimo episodio 
di un fenomeno, orami dila
gante, che si ripropone con 
tutta la sua drammaticità al
l'opinione pubblica interna
zionale. E' proprio per ten
tare di stroncare il traffico 
illecito della manodopera che 
l'OIL (Organizzazione interna
zionale del lavoro) ha pro
posto ai 123 stati membri di 
varare una convenzione a que
sto scopo. Le proposte sono 
contenute in un rapporto in
viato dall'organizzazione agli 
Stati membri e che saranno 
sottoposte alla loro approva
zione alla prossima sessione 
della conferenza internaziona
le del lavoro, fissata per il 
gennaio 1974. 

Nel rapporto si afferma, tra 
l'altro, che attualmente sono 
circa 11 milioni i lavoratori 
migranti nella sola Europa 
occidentale; negli Stati Uniti 
gli immigrati sono 4 2 milio
ni. mentre il Canada ne ha 
accolti nel solo 1969 ben 161 
mila. E* stato accertato — ri
leva l'OIL — che soltanto par
te di questo massiccio eso
do è organizzata; i più sono 
emigrati clandestini. Molti la
voratori, ad esempio, si tra
sferiscono in Francia, in O r -
mania e in altri paesi euro
pei come turisti. Recentemen
te. la polizia francese ha sco
perto un'organizzazione di 
trafficanti che trasferivano 
clandestinamente lavoratori 
dall'Africa occidentale alla 

Francia. In molti casi di emi
grazione clandestina notevo
li taglie vengono pagate al
l'intermediario da parte del la
voratori migranti. Si sa, per 
esempio, che per un traspor
to clandestino dalla Maurita
nia alla Francia questa ta
glia può raggiungere la ci
fra di 5000 franchi. 

Non vi è dubbio che que
sto fenomeno è favorito dal
la mancanza di norme che 
regolino i movimenti migrato
ri sia nei paesi di immigra
zione che in quelli di emi
grazione e dalla completa as
senza di procedure regolari 
per il reclutamento, il tra
sferimento e il collocamento. 

H rapporto si occupa anche 
del problema generale dei la
voratori emieratl. A questo 
proposito l'OIL proporrà, nel 
corso della prossima confe
renza. anche una convenzio
ne sull'uguaglianza di possi
bilità di impiego e di tratta
mento per I lavoratori stra
nieri rispetto ai nazionali 

H diverso trattamento che 
viene "riservato ai lavoratori 
migranti — afferma a questo 
prooosito l'OIL — è indiscu
tibilmente fattore alienante 
della loro vita. In molti pae
si essi non hanno neppure 
la Dossibilità. almeno oer un 
cprto oeriodo di tempo, di 
sceeliersi lìberamente il lavo
ro e quasi seniore non rie
scono ad oocuoars' ronv^nipn 
t*>m»nte. tv-rhé qualifiche, di
plomi. certificati scolastici e 
di formazione orofessionalp di 
cui sono in cossesso non so-
TV» riconosciuti dal pae=e 
osoite. 

Ce dunaue disoarìta sala
riale ed u m fo-te tendenza 
ad escluder» sii immierati dal
la contratta7ione collettiva e 
dalla r»Ti»oipazione all'attivi
tà sindacale. 

Enrico Margiulli. si apprende 
che il disastro era logico e 
prevedibile, sin dal 1934, quan
do fu impiantata la castra
zione della diga. Ciò per ia sua 
struttura «a parete vertica
le», con una base, sotto il li
vello del mare, a blocchi so
vrapposti, senza alcuna cemen
tazione e senza alcuna prote
zione dall'usura del tempo, da 
infiltrazioni e da cedimenti. 
E poi — ha aggiunto Mar
giulli — per l'altezza della so
vrastruttura della diga, cin
que metri buoni al di sotto 
del limite di sicurezza che a 
Palermo dovrebbe essere di 
15. A questo punto prende cor
po il fantasma del Vajont: 
dieci giorni addietro l'inge
gner Margiulli si era recato 
al porto ed aveva notato al
cune piccole crepe nel mura
gliene della diga. «Lo abbia
mo subito riparato — ha spie
gato — ma in un caso come 
questo sarebbe stato necessa
rio da tempo radere al suolo 
la vecchia diga, sostituendola 
con un'altra di struttura più 
moderna e più solida ». 

Il disastro si è sviluppato 
cosi. L'uragano, dopo il crollo 
della diga, ha divelto dall'an
coraggio 1 due bacini galleg
gianti: 11 superbacino da 50 
mila tonnellate, con a bordo 
la superpetroliera Texaco, si 
è schiantato contro i moli. 
squartando il cemento armato, 
aprendo brecce e alla fine 
schiantandosi esso stesso con
tro un pontile, il Vittorio Ve
neto. 

L'immensa conca galleg
giante ha rotto gli ormeggi 
attorno alle 18. « Ho chiuso 
gli occhi e mi sono tuffato a 
mare ». ha dichiarato un ma
rinaio. uno dei trenta feriti 
di questo disastro nazionale, 
per il quale questa notte un 
dirigente dei cantieri navali 
ha coniato, mentre la tempe
sta infuriava, una definizione 
più che calzante: «Un altro 
Vajont. un Vajont senza vit
time». 

Ma torniamo alla cronaca e 
al bilancio dei danni: mentre 
il secondo bacino di più pic
cole dimensioni — 18 mila 
tonnellate, a bordo la nave 
norvegese «Ferngulf» — se
guiva la sorte dell'altro, strap
pato alle ancore dalla furia 
del mare, pure molte navi or
meggiate in porto si scioglie
vano da ogni puntello ai fon 
dali e alla terraferma. Così è 
colata a picco, in un inferno 
di lampi e vento, prima la 
motonave « Nuova Ustica » 
(470 tonnellate, faceva rotta 
per le isole minori); poi la 
sua gemella, la «Nuova Ega
di ». risucchiata dai vortici 
provocati dalle tre brecce a-
perte nella diga foranea ha 
preso il largo in balia delle 

onde, mentre, all'estrema pun
ta del molo più lontano, una 
motocistema bulgara del com
partimento di Varna, la Gotze 
Delchev, ormeggiata più di
stante — e della quale tutti 
erano sembrati dimenticarsi 
nella frenesia dei primi soc
corsi — si è anch'essa inabis
sata. 

A tarda notte una cosa era 
chiara, cioè che il porto di 
Palermo in pratica non esi
steva più. 

Stamane il bilancio. La diga 
foranea è praticamente can
cellata: 

La situazione è dunque spa
ventosamente drammatica. Ma 
mentre radicali interventi ven
gono rivendicati dal nostro 
partito (con un documento 
che pubblichiamo accanto) 
per il porto, il cantiere, ma 
anche per il centro storico d« 
Palermo (ieri tra le casupola 
dei quartieri popolari si è for 
mata una palude di melma, « 
in mezza città dai rubinetti. 
da stamane, l'acqua sgorga 
frammista a terriccio) non 
sembra che i poteri dello Sta
to si muovano con l'organi
cità e la tempestività neces
sarie. 

L'Assemblea regionale sici
liana, nel corso del dibattito 
su una mozione sui danni prò 
vocati dal maltempo a Paler
mo e in Sicilia, illustrata in 
aula dal primo firmatario 
compagno onorevole Barcello
na, ha approvato in serata 
due ordini del giorno unitari 
che impegnano il governo del
la Regione: 1) a chiedere al 
governo centrale l'emanazione 
di un decreto-legge che assi 
curi la ricostruzione delie 
strutture portuali e cantieri 
stiche distrutte e il manteni
mento dell'occupazione dei la
voratori colpiti dal disastro: 
2) l'ordine del giorno impe
gna il presidente della Regio
ne. di intesa con' il Comune 
e con i sindacati dei lavora
tori a • recarsi entro la fine 
del mese presso il presidente 
del Consiglio dei ministri per 
presentare la richiesta uffi
ciale del decreto-legge; 3) il 
governo della Regione è sta
to impegnato anche a racco
gliere la documentazione sul
l'entità dei danni 6ubiti dalle 
province interessate, da tutte 
le strutture portuali e dalle 
flotte pescherecce, per pro
porre al governo centrale la 
predisposizione di misure ur
genti e straordinarie. 

Al congresso dell'Unione cro
nisti in corso a Palermo è 
stato votato all'unanimità un 
ordine del giorno nel quale 
si richiede un immediato e 
organico intervento delle au
torità centrali. 

Vincenzo Vasile 

Vogliono edificare su zone turistiche del comune di Vieste 

Speculatori sulle aree all'assalto 
di un ampio territorio del Gargano 

Una vicenda ha messo in crisi l'amministrazione comunale capeggiata da venti anni da un democristiano 
La prospettiva di centinaia di miliardi di profitto - La battaglia dei rappresentanti comunisti negli Enti locali 

PRATO 

Indiziati 
due carabinieri 
per l'uccisione 
del ricercato 

FRATO. 26 
L'inchiesta sulla morte del 

giovane sardo Piero Ghisu, 
ucciso da una raffica di mi
tra sparafa dai carabinieri 
mentre tentava di fuggire sui 
tetti dì via Genova a Prato, 
ha avuto nella giornata di 
ieri una svolta clamorosa. 
Due carabinieri, il vice bri
gadiere Felice Altieri e il ca
rabiniere scelto Francesco 
Aceti, sono stati indiziati di 
reato per la morte del Ghi
su dal giudice istruttore, dr. 
Salvatore Palano al quale è 
stata affidata l'indagine. Il 
provvedimento del magistra
to è stato adottato, cosi pa
re, dopo la perizia balistica 
sulla pistola calibro 7,65 im
pugnata dal Ghisu al momen
to della fuga dall'apparta
mento della fidanzata in via 
Genova 9. 

L'esame balistico ha infatti 
escluso che il giovane, brac
cio destro di Roberto Maset-
t i , implicato nella sanguino
sa rapina di Ponfelagoscuro, 
abbia sparato. Questo signifi
ca che Piero Ghisu venne uc
ciso senza aver esploso un 
solo colpo, ma soltanto pun
tato Parma. 

Protagonista l'esponente de già invischiato nello scandalo dell'inceneritore 

Assicurate come oro le scope comunali a Napoli 
Sindaco e giunta hanno deliberato con procedura d'urgenza l'acquisizione delle polizze contro i furti nei magazzini del Comune 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 26 

Raffaele Mancino, l'ex -sin 
daco de di Pompei meglio 
conosciuto come i'« uomo del 
l'inceneritore d'oro ». è anche 
l'assicuratore delle scope, del 
vestiario per i netturbini e 
de: badili contenuti in un de
posito del comune di Napoli. 
Zjr> rivela ;ì quindicinale « IA 
Voce della Campania » nel suo 
ultimo numero, sotto il titolo 
«Dopo l'inceneritore anche le 
scope d'oro». Nell'articolo si 

legge che con procedura d'ur
genza. ossia con i poter, dei 
Consiglio, il sindaco Gerardo 
De Michele e la giunta co 
munale di Napoli hanno deh 
berato il 6 dicembre Ti di 
stipulare una polizza assicu
rativa contro i rischi del fur
to per suppellettili e merci cu
stodite nei magazzini co
munali. 

Il contratto assicurativo, con 
premio annuo di 1 milione 
728 mila 330 lire è stato sti
pulato con la Società assicu
razioni generali Venezia, che 

a Napoli ha come titolare 
dell'agenzia Raffaele Mancino. 
Il contratto ha ia durata di 
10 anni A parte la stranezza 
di una assicurazione che ri
guarda quel materiale, il quin
dicinale fa osservare che non 
solo è stata usata la procedu
ra delle decisioni con i poteri 
del Consiglio, ma non sembra 
siano state interpellate altre 
società di assicurazione; e 
inoltre, nel magazzini assicu
rati, sono custoditi anche i 
materiali disinfettanti che al 
comune fornisce la « Max Ita

liana Spray », società 1 cui | so scandalo nonché comunica 
maggiori azionisti sono per lo i zionl giudiziarie per il Man-
appunto Raffaele Mancino e 
sua moglie Maria Luisa 
Graziano 

Quest'ultima è a sua volta 
la maggiore azionista della 
«Sopoma», società costituita 
poche settimane prima che 
sindaco e tre assessori comu
nali di Napoli le affidassero 
l'appalto per la costruzione e 
la gestione di un inceneritore 
di rifiuti, un affare da circa 
30 miliardi. Su questa vicen
da, che ha provocato un gros

si no. per il sindaco De Miche 
le e per gli assessori alla 
nettezza urbana, alla igiene e 
al personale componenti della 
commissione che decise l'affi 
damento dell'opera alla Sopo
ma. sta tuttora indagando 11 
sostituto procuratore dr. Or-
mannt; alio stesso magistrato 
è stata consegnata anche la 
deliberazione relativa all'assi-
cu razione stipulata dal Man
cino a protezione dei magaz
zini del provveditorato. 

I • FOGGIA. 26 
Un grosso scandalo edilizio 

è scoppiato nella nota citta
dina turistica del Gargano, 
Vieste, in provincia di Fog
gia. Le mani di loschi spe
culatori intendono compro
mettere definitivamente alcu
ne delle più belle e suggestive 
zone del paese: « Pugnochiu-
so », « La Peschiera ». « Por
to piatto» (qui è interes
sata la Semi — gruppo ENI) 
e a Paradiso selvaggio » (a 
questa zona sono interessati 
due noti personaggi della pro
vincia di Bari, i fratelli Pir
ro) 

Questo gravissimo tentativo 
ha mesto in subbuglio finte 
ra cittadina di Vieste e il 
mondo politico delia provincia 
di Foggia. L'amministrazione 
comunale, capeggiata d a 1 
ventennale sinoaco de La Tor
re, e in piena crisi. Il- consi
glio comunale si riunirà do
mani per prendere in esame 
il problema in questione e le 
richieste di due lottizzazioni 
avanzate dalla Semi e dal 
fratelli Pirro. L'iniziativa vie
ne caldeggiata dalla DC e dal 
PSDL 

Ma veniamo ai fatti, cosi 
come vengono apertamente 
denunciali all'Autorità giudi
ziaria e all'opinione pubblica 
dal PCI. Durante la gestione 
commissariale al Comune, lo 
allora commissario prefetti
zio (deceduto) incaricò l'ar
chitetto Petrignano di redige
re un programma di fabbri
cazione per Vieste. Il piano 
di fabbricazione fu redatto, 
come spesso accade, a tavoli
no e inviato al Consiglio su
periore dei Lavori pubblici, il 
quale, dichiaratosi competen
te. speol il p. d. f. stesso per 
competenza alla Regione, ac
compagnando gli atti con una 
relazione con la quale si con
sigliava di dimezzare gli in
dici previsti per le zone di 
espansione. 

La sesta commissione del 
LLPP. consigliava nel con
tempo di stralciare comple
tamente dal p. d. f. la zona 
«Paradiso selvaggio» perchè 
ritenuta, secondo il parere 
della commissione stessa, di 
equilibrio ecologico. 

La Regione Puglia tenne 
conto di questo parere e ri
spedì il programma di fab
bricazione per le controdedu
zioni al Consiglio comunale di 
Vieste. Il consiglio comunale 
non volle tener conto di tale 
parere e affermò il principio 
di dare alla Semi l'indice di 
12751.700 metri cubi per et
taro e l'indice massimo di 
1.500 per la zona « Paradiso 
selvaggio» interessante I fra
telli Pirro. Il p. d. f. fu ap
provato dal consiglio comuna
le da tredici consiglieri de e 
rimandato quindi alla Regione 
che l'adottò definitivamente. 

Nelle more di queste vicen
de 1 Pirro aprivano a Vieste 
una agenzia immobiliare per 
portare avanti il loro plano. 

La Semi, dal canto suo, pre
sentava una lottizzazione di 
168 ettari per una realizza
zione di 292 mila metri cubi 
attuabile nel giro di sei anni 
e per un investimento di 15 
miliardi con l'indice massimo 
di fabbricabilità: 1.700 metri 
cubi per ettaro. Non solo. Le 
norme prevedono una altezza 
massima di m. 6,50 e la Se
mi, adducendo motivi a archi
tettonici ». prevede invece in 
certi punti altezze massime di 
m 10.50 A questa lottizzazio
ne si aggiunge quella di « Pa
radiso selvaggio» dei fratelli 
Pirro, per 315 ettari (cioè 
tutto il comprensorio) per una 
lottizzazione di 450 mila me
tri cubi attuabile in dieci an
ni, con un investimento di 
trenta miliardi. 

Anche qui l'indice di fabbri-
cabilità è quello - massimo: 
1.500 metri cubi per ettaro. 
Secondo i progetti dei fratelli 
Pirro, il comprensorio del 
« Paradiso selvaggio » dovrà 
essere valorizzato da una su
perstrada che deve attraver
sare. da nord a sud. lo stesso 
comprensorio e che doveva 
essere finanziata addirittura 
dalla Cassa per il Mezzogior
no. Queste due lottizzazioni 
vengono approvate dalla com

missione edilizia e domani do
vrebbero ottenere il voto fa
vorevole del consiglio comu
nale. 

Ecco alcune cifre della spe
culazione che si vuole attua
re: secondo il parere degli 
esperti per ogni metro cubo si 
investiranno 25.000 lire, men
tre si realizzerebbero — a 
opera compiuta — 240.000 li
re per metro cubo, con un 
saldo attivo dell'ordine di cen
tinaia di miliardi di lire. Il 
PCI ha denunciato gli abusi 
edilizi commessi dall'ammini
strazione La Torre per i pro
getti e le due lottizzazioni che 
si vogliono fare approvare. E* 
necessario fermare subito la 
mano degli speculatori e do 
tare Vieste di un piano rego
latore generale che preveda 
un assetto di tutto il territo
rio • e che sia espressione di 
una volontà e di una parteci
pazione popolare. E* indispen
sabile portare avanti una pò 
litica che affronti lo sviluppo 
economico, i problemi per un 
turismo di massa, che operi 
un vero e proprio risanamen
to del paese per cui la gente 
vive ancora in case malsane. 
senza fogne, senza acqua. 

Roberto Consiglio 

Per le continue sciagure sulla ferrovia 

I dirìgenti della 
«Centrale umbra» 
avvisati di reato 

Dal nostro corrispondente 
PERUGIA, 26. 

Gli incidenti che si susse
guono lungo i passaggi a li
vello incustoditi della ferro
via centrale umbra, causan
do una serie impressionante 
di lutti, hanno finalmente 
provocato l'intervento della 
magistratura: il giudice istrut
tore dottor Giorgio Casoli ha 
infatti notificato avvisi di rea
to a numerosi amministra
tori e dirigenti della «Medi
terranea Umbro-Aretina », la 
società che detiene ia gestio
ne della linea. I responsabili 
dell'azienda saranno chiama
ti a rispondere di omicidio 
colposo per non avere pre
so tutte le misure tecniche 
indispensabili a mantenere la 
sicurezza di cose e persone 
lungo la linea ferroviaria, e in 
special modo nei pressi dei 
passaggi a livello. L'iniziati
va della mazistratura è sca
turita dalla denuncia presen
tata dal padre di Nicoletta 
Berti, una quindicenne che al
cuni mesi fa In un passaggio 
a livello nei pressi di San 

Nicolò di Celle, dove stava 
transitando con il suo mo
torino, venne travolta e uc
cisa. 

In passato altre analoghe 
denunce erano state presen
tate, senza esito alcuno. Il 
dottor Casoli invece ha ordi
nato una serie di accurate 
perizie e indagini sullo sta
to della ferrovia e dei passag
gi a livello. I risultati di que
sta indagine hanno evidente
mente spinto il magistrato a 
lavorare per l'incriminazione 
dei notabili della società, 

Al successo non è certo 
estranea l'iniziativa di oltre 
500 lavoratori di Triestina, pic
colo centro industriale nelle 
vicinanze dì Città di Castel
lo, che, a poche ore di distan
za dall'ennesimo grave inci
dente avevano invaso la sede 
ferroviaria ' ' 

La MUA pur ottenendo nu
merosi e sostanziosi contri
buti statali, non ha mai af
frontato un organico discorso 
di ammodernamento della li
nea di cui gode la gestione. 

I. C. 

Un altro giovane ospite di 
« Villa Agnese » è stato ascol
tato dal magistrato inquiren
te ieri pomeriggio, dopo la 
svolta che hanno preso le In
dagini sull'aggressione del pic
colo Roberto Gagliardini (le 
cui condizioni continuano a 
migliorare) con l'arresto di 
Mario Salvetti, accusato in
sieme a Vito Coviello — In 
carcere da quattro giorni — 
di tentativo di omicidio, vio
lenza carnale, ratto di perso
na incapace ed atti osceni 
in luogo pubblico. Non è sta
to reso noto il nome di questo 
giovane, mentre, secondo al
cune indiscrezioni, il sostituto 
procuratore Fratta avrebbe 
espresso l'intenzione di appro
fondire le indagini su alcuni 
episodi che riguarderebbero 
la vita di « Villa Agnese », 
episodi ai quali si sarebbe 
fatto riferimento nel corso di 
alcune testimonianze. Il ma
gistrato, probabilmente, nei 
prossimi giorni ascolterà an
che il personale del pensio
nato. 

Condotto in carcere ieri 
mattina al termine di un lun
ghissimo interrogatorio, Ma
rio Salvetti ora attende di 
essere messo a confronto di
retto con Vito Coviello. 

Salvetti, secondo quanto 
aveva accertato la polizia, 
fu l'ultima persona che vide 
il bambino correre verso il 
parco (« l'ho preso in braccio 
— aveva dichiarato il giova
n e — e lui mi ha detto di 
lasciarlo andare perché aveva 
un appuntamento»). E' un 
ospite di « Villa Agnese » ed 
era amico di Vito Coviello: è 
uno dei trenta ragazzi che la 
polizia aveva interrogato il 
giorno dopo il ritrovamento 
del piccolo Roberto. Sono an
dati a prenderlo i carabinieri 
l'altro ieri pomeriggio nel 
pensionato, mentre lui stava 
facendo le valigie per andare 
a Cassino, dove vivono alcuni 
suoi parenti. Dopo una intera 
notte • di interrogatorio, alle 
sette di ieri mattina, il sosti
tuto procuratore della Repub
blica dottor Fratta ha emesso 
l'ordine di cattura. 

Come si è giunti a Mario 
Salvetti, e come mai è «salta
to fuori » due giorni dopo che 
la et squadra mobile » della que
stura di Roma aveva ritenuto 
di poter chiudere il caso con 
l'arresto di Vito Coviello, ri
tenuto l'unico responsabile? 
In realtà a portare il magi
strato all'arresto di Mario Sal
vetti sono state soprattutto 
le indagini svolte dai carabi
nieri. gli stessi che lunedì 
scorso fornirono una versione 
del ritrovamento di Roberto 
Gagliardini diversa da quella 
data dalla polizia. Mentre i 
questurini, infatti, dissero che 
il bimbo fu trovato da un vi
gile urbano e da alcuni pa
renti, i carabinieri affermaro
no che Robertino era stato 
soccorso da due ragazzi di 
« Villa Agnese » e •jrasportato 
all'ospedale dallo stesso diret
tore del pensionato. 

A mettere i militari sulle 
tracce di Mario Salvetti, se
condo quanto si è appreso, sa
rebbe stata la telefonata di 
una donna — il cui nome non 
è stato rivelato — che aveva 
detto di aver visto due perso
ne col bimbo nel parco del 
Gianicolo. Anche la sezione 
scientifica dei carabinieri ave
va rilevato nel luogo dove ii 
bambino è stato seviziato im
pronte di scarpe di due uo
mini. Il nome del complice. 
infine, è stato fatto dallo stes
so Vito Coviello nel corso del
la sua confessione in carcere. 

Salvetti, da parte sua, ha 
fornito un alibi confermato da 
Paola Ribaudo. figlia dell'aiu
to-cuoca di «Villa Agnese»; 
il giudice, tuttavia, sembra 
non credergli. 

Mario Salvetti è stato inter
rogato dal dottor Fratta nella 
stazione dei carabinieri di 
Gianicolense, alia presenza del 
suo difensore d'ufficio Gior
gio Santini. L'interrogatorio è 
iniziato verso ie 21. Nella sta
zione si sono ammassati de
cine di giornalisti e fotogra
fi, che attendevano che il gio
vane uscisse per conoscere la 
decisione del magistrato. 

L'attesa, però, si è fatta mol
to più lunga del previsto. Sal
vetti ha finito di raccontare 
i suoi spostamenti di lunedi 
scorso, ed altri particolari. 
verso mezzanotte; il giudice. 
tuttavia, non aveva preso an
cora una decisione a suo ca
rico. Subito dopo, infatti, è 
stata ascoltata — fino alle tre 
e mezza — Paola Ribaudo. la 
figlia ventunenne dell'aiuto-
cuoca- Questa avrebbe detto, 
di avere incontrato Salvetti 
dopo essersi recata a caricare 
un orologio che si trova nei 
corridoi dell'istituto, e di es
sersi poi fermata a parlare 
con lui. Pochi minuti dopo le 
13, avrebbe ancora detto la 
ragazza, Roberto Gagliardini 
passò di corsa davanti a loro, 
cadendo Dell'urtare una sedia. 
Salvetti avrebbe allora solle
vato il bimbo dicendogli: « Do
ve vai così di corsa? », e lui 
avrebbe risposto che aveva un 
appuntamento. Subito dopo. 
sempre secondo la testimo
nianza di Paola Ribaudo Sa. 
vetti l'invitò ad ascoltare un 
disco. I due sarebbero rima
sti nella stanza fino alle 13.45, 
andando dopo a pranzare. 

Malgrado questa deposizio
ne, tuttavia, il magistrato ha 
ascoltato nuovamente Salvet
ti, e l'ha incriminato. 

Le condizioni del piccolo 
Roberto Gagliardini, intanto, 
continuano a migliorare. Il 
bimbo è sempre in coma, ma 
mancano forse pochi fiatili 
per dichiararlo fuori pencolo. 


